
IL BELLO NELLA N.ATURA 

ANTONIO 
(Coiltinunzjonc : vccìi Iksc. preced., pp. za;-;t) 

Ecccci dirlarizi al tfemit~rgo (le1 niicrocosmo, tiinanzi :t1 priricipio nr- 
cnino, c11e aon ciucida alcun sistcil~a di spic.jirizioni rnec(i:iniche tieX mondo: 
e iIctnmeno il dinamismo, jl clic.misi~io, o il demonico :inimismo della 
rapprasenrnzione religiosr!, Codesto princiliio spirituale dclln materia uni- 
versii, i11 qunrito ii>rz:~ mcitricc dell'orgsriisrno rtmano, è cih clic ~! i i nm i i~ -  
mcr psiclic. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Woii ~1lontari;incfoci intanto,  (falle vulgritc divisioni delle attitudini 
psichiche . . , . distii~gucreixio l'nrgorne~ito i n  tre capi, che saranno: 

!. l l c l l ' i n t e l l e t to ;  
Il. IScI ~ + o l c r e ;  
IIT. Del  s en t i me i t t o .  

Il primo c: ipo sarà 11 sua volta diviso in tre 1:)aragrcrfi: 
$ I. I ~ e l I ' i n r u i z i o r i e ;  
g 2 .  I )c i  c o ~ ~ c e t t i ;  

5. Del l ' immag inaz ione .  

Il hndamento, o sostrato del canostcr.c, lioli riguardr~to nell'inu'etcr-A 
rnii~::izic)rtc iiasitiaria, mrt grossntiientc e qn:il confuso conoscere eleinen- 
tare, colorasì a I~ellexxa e r:tpisce tnIvolta il nostro anitilo sino ;[I graclo 
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di estatica beatitudine. CiB avviene quando il futuro sqnarcia il suo ve- 
lame subitamente, e vcggiano e non veggiamo una soluzione alle dia-  
col t& della vita, non esplicita c cieterinin:ita, 111r1 scntirnent:ile n ccrto 
modo, cioè c11e realizzi il fine senza i mezzi, e Ic intenzioni Suor delle 
reIazioni esistenziali. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Iti generale l'intuito facile, pronto, vivo, mobile nccompagnasi alla 
compiacenza e soddisf>~zione, proprie del sentire artistico; e quanlunque 
incoato conoscitjvo, fa caregaiarsi dal gusto, dispensiero delle corone 
ideali. Utl certo mistero non che gli noccia, lo rende prestigioso e pih 
accetto. Le fanciulle, che in sul limitare della giovinezza, sono assorte 

aspirazioni r\ sioie ignote, han più poetica intuizione dcll'av- 
ve ,  jnEghe ire, che non abbiano le furbette dal pensiero non più virginale e 
sfiorato. I fanciulli, o, se volete, gli ~tdolcscenti più degli uomini; i po- 
veri e gl'infelici più de' ricchi e fortunati sono protii ad almanaccare; 
ma perchè non si abbia viiote fantasticnggini, sibbene eteree visioni di 
tln mondo i~~igliore, ed estetici intuit i ,  tiopo è di puritcì di cuore e di 
nietite olimpicsmente serena. 

Se n rendere estetica una intuizione era inestieri condensarIa nella. 
tal quale plasticitt'i del przsentimento ed anche deila iillucinazione; i 
concetti, per contrario non si poctizzano che snervati e fluidizzziti in 
norme regolative e progetti di costruzioni scientifiche e pratiche..,. Anche 
ne'deserti dell'zistrazionc le muse satino educar fiori: e questi sono i con- 
cetti, cui la evidenza, ta semplicith, la ricctlezz;~ di cotitenuto conipon- 
gono un corpo diafano, non dissimile da quello che i teologi regalano 
alle anime degli estinti, perchè possano soffrire e godere. 

Si potrebhe pur sostenere senza molta sottigliezzri, clie i concetti 
nello stesso loro essere categorico hanno iina relativa attitudine a farsi, 
e ad esser riguardalì come belli .... Cliecchè sia di ciò, & noto l'uso che 
il mal gusto fece della denominazione e del poetico significato delcon- 
cetti. A'la i c o n c e t t i s t i  non sono nemmeno mrinierjsti. Essi non hanno 
quel che credono di avere in proprio: cioè i concetti, belli o brutti che 
si voglia chiamarli: e questa privazione non B maniera, o concettismo 
falso, ma nulliti prettrt..;. I1 principio divino, o l'originiilith, quella è che, 
irraggiando i concetti, dà loro il carattere e l'avvenenza estetica. 

L'epigrafe dan tesca 

t Immagini chi bene intender cupc ' 
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converrebbesi all'rittuale iilrrestigazione: chè non v'ha vero intelletto, che 
non a ppoggisi sull'immaginiire. Esso l'ordito di ogni tela intclleniva. 
I1 più astratto algoritmo del matematico non C esonerato dall'obbligo di  
uno scheiilatisrilo formale, che detti dentro al rnziocjsmo, che nota fuori, 
Or codesti schemi sottostanti ad ogni esercizio logico dell'ii~tendere, che 
gli plasma se non l'amato produttivo di ogni mondo, del mondo degli 
esseri non trieno che di quello de' pensieri - I'affIato dell'amore? Co- 
njugando alle irituiziorii i concetti, intercalando paci instancabilmente 
tra'dissidii; e, diremmo quasi, tra la sessualitb delle forme: esso intesse 
Ia cognizione e l'esperienza: esso trae dalla vita morte, e mortc dalla 
vita: esso nnnoda col laccio d'oro dell'integrazione sctitimentale la sin- 
tesi delle idee e la copuIa delle esistenze. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Lo sc h e m  (i, il priri~o prodotto dcll'appercepire, è già estetico quando 
2: adeguato e come ttile eficace. Ritratto non riproduttore, nla creatore 
della realtti, rappresenta la mnei.iiosiiie che riconosce i suoi dati, o le 
cose, quando le crea: e fa che l'uomo capisca il mondo, perchè capisce 
se stesso. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 secondo contatto più intimo fra concetto ed intuito dà la r a  ppre-  
senta zio  n e. Essa è bella quando tioii perdesi nel vago dct l'astratrezza, 
ma tien saldo al plastico ed ai concreto. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Le bellezze del rsmmemorrire, del poter dire quorum pars nzagna 
.fili n; del poter dimostrarsi lntidnlorem tcnzpris n c ~ i  D; o, dall'altro 
parte il psthos del riandure irretrocnti dì » e del sentirsi dire 

' 'Tal su quell'alnia il cuiiioIo 
Delle mernoric sccsc; ' 

sotio ovvie ad ognuno .... 111 una parola, ì: f:tcilissit~ia la colorazione este- 
tica in  un esercizio mentale, itlitliediatuiiiente conliesso alla parte affet- 
tiva dell'anirno, carne quello, che, evocando ombre, dispone del prestigio 
di una rinnovata realtà. I l  che diiilostra il bisogno di obl~lio ne' grandi 

, colpevoli: e spiega la disperata esclamazione del Giiiuur (C non vogIio i1 
paradiso, ma il riposo! ». 

I,a subbiettività, che avea accoinpagnata e talvolta incoscientemente 
manodotta la fenomenin conoscitiva, giunge a ravvedersi dapprima quale 
eterno suliposto e cenzro di verith di ocni obbietto, cc1 a poscia affer- 
marsi principio non solo iegolativo, ma costrirttivo dcIl'universo. 111 que- 
sta attitudine imperativa, in questa autocrazia psicliico, l'io, rnodcsto 
ed in parte passivo spettatore itiiianzi alla scena della vira, poiisi ileces- 
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sario e sola necessith &l$ dalle fortuite sue determiriazioni individuali, 
Al f a t t o  assoluto subentra l'a t t o assoluto. La volontj, creatrice deI suo 
contenuto, disdegna di piii coordinarsegli, ed il mondo, I'uonio e Dio, 
degradalisi a creature, ad attori del gran dramma, o meglio, de1 mono- 
logo universaIe. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Riguardo poi a1 volere stesso, gioverà distinguerlo in tre riguardi 
naturali e non bisogiievoli di giustificazione: . 

5 r .  De i  v o l e r e  a s t r a t t o ;  
g 2. N )l i n d i v i d u a l e ;  
$3. n n conc re to .  

11 vo le re  a s t r a t t o  deve, a sua volta, essere considerato nei suoi 
vari aspetti, che sono: 

n) Del  na tu ra l e ;  
b) Del l ' a rb i t r i o ;  
C) Del c a r a t t e r e .  
a) I1 n a t u r a 1  e è il laccio, il cordone ombelicaIc, che lega il neo- 

nato volere al seno della gran madre, e lo rinsanguinu di simpatie ed 
antipatie, di vocazioni ed avversioni per I'azione avvenire. 11 cosmo, 1;t 

gea, il clima, il suolo, la razza, la citth, la nutrice sono tante forze con- 
vergenti, Ia cui risultante arasci na I'ariimo volente o d isvolente, secondo 
il motto di  Seneca :faro volenter~z dttctint, nolentertz trnhunt '. Radi uo- 
mini escono incoIumi del vortice terribile: radissirni sanno stornarne le 
spire x vantciggio de'loro liberi fini. Ed anche quaiido l'altezza de1I7in- 
telligenza, la purità della virtù, l'energia del carattere, innalzano l'uomo 
al  pinnacolo deli'eroismo, scorsonsi in Iui le tracce del carattere, e tiralo 
spesso i n  fotido il peccato originale delle predisposizioni. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 naturale 6 dapprima estetico, i n  quanto temperamento ..... (Segue il 
consiieto quadro dei vari temperamenti - sanguigno, malinconico, colle- 
rico, Aeti~matico) ..... I così detti c a r a t t e r i  p r o n u n z i  a t i  so110 falsi e 
poco estetici non meno dei cotori eleinentari cui somigliano per l ' inor-  
ganica pttrit". I,n drari~matica di guastainestieri alla Diderot ne offre pa- 
recchi, ed iin i r o s o  che non fa clia bestemmiare, un  f l e i ~ i m n t i c o  che 
non risolve mai ntilla non è meno ridicolo d i  quel bug ia rdo ,  che nien- 
tisce sempre, di quel d i s t r n  t IO, che non è mai preseilte a se stesso, di 
quella pa r l a t r i ce ,  che parla soia ecc...,. T1 t e m p e r a m e n t o  s a n g u i -  
g n o  ha pregio in quanto occasicrila la lcale franchezza, la schietta ma- 
raviglia, I' ingenuo entusiasmo, In dram~i~ntica sorpresa ..... T1 t e m p era- 
nierito i n a l  inconico,  c o h ~ e  riflessivo e raccolto in sè, dh effetti piii 
fecondi di bellezza. l? il t ipo classico di Atiileio ..... I..n perplessa irreso- 
lutezza dell'intenditncnto, clie a' critici nlemanni pmve l'ideale vagheg- 
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..giato da Shalrespeare nel tratteggiare Atrilcto, è, secondo noi, in lui, come 
.mezzo. I1 fine del gran poeta fu la propria intuizione del niondo, qual 
polisenso enimrna, che non dee menare il saggio che oll'indill'erentismo 
ed all'apatia, Shalcespeare parci una specie di buddista tra' poeti. In sè e 

negli uomini che risuscita si suo modo, il nulla è la soluzione delle con- 
traddizioni esistenziali: ed i l -  suo destino drammatico, in tanto è mo- 

-derno, in quanto ironitza col fortuito, e non con la necessitu, come fa- 
ceva l'intuito greco, gl'intenti dell'eroe; ed il dramma, come opera d'arte, 
finisce per ironizzare la propria ironia, e dileguarsi come sogno malin- 
.conico, che non riproduce e non divina, ma critica, creandola, la realth 
..di che & occupato. Amleto, secondo noi, è Shalrespearc stesso: cioè il 
malinconico intuito della ~ n n i i a s  yanisalurn, o della veriti1 delle cose 
umane. La vera musa moderna C purtroppo cosiftatta. Senza l'ellena in- 
-genuità, senza la fede del medio evo, è scettica e se ne addotora; e ma- 
.linconicarncnte va fotografando, senza saper10 n i  animar nè migliorare, 
un mondo che accetta e disprezza. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

11 temperamento c o l l e r i c o  è quello in virtù di cui reagiamo sul 
mondo, che aveva contraddetto a' nostri sogni. Dantc, Michelaii~elo, Tasso, 
Alfieri ne danno innumerevoli eseriipi. <t Il CeIlitii, il  Baretti, i n  parte 
il Foscolo, uscivano dello stesso stampo; e provano, personalmente e ne- 
gli scritti, la grande efficacia estetica di un ahbrivo psichico nll'ira. I1 
Goldoni, intanto, ha creato un tipo misto d'iracondia e tenerezza, ch'è 
de' più belli del teatro moderno; ed ingentiha 111 collera sino a renderla 
sentimentale. 

Finalmente il temperamento fle m m a t i c o  è il temperamento fifnso- 
fico per eccellenza; poichè contempera e depura gli altri, come la filo- 
sofia integra in  si! le potenze disparate del pensiero. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

B )  L'arbitr io 6 la libertà opinativn, e la schiavitìi di fatto: è il ma- 
gnete di  tclibnitz, che pensa volersi volgere al polo igr~orancio questa 
-ossex-e Ia sua natura ..... In questo stato le estetiche apparizioni sono di 
carattere aile volte sublime (Giuliano I'Apostata) ed alle volte comico 

, .(Momo, correttore deli'opera de' Numi). 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

C) Fin:llmentr il c a r a t t e r e  sanziona definitivamente la quota di  I i -  
'bertà effettiva che compete a l  volere dell'uomo ..... Per altro l'accezione 
t'ulgata della voce c a r a t t e r e ,  la intende come petrific:rzione del vo- 
lere », carattere generico, quali sono p. es. il b u g i a r d o  di G o l d o  ni, 
'io s t o r d i t o  di Moli;re, l 'avaro di P lauto ,  etc. 1,. Cosiddetti caratteri, 
di cui il Tari non cei-to :i cagione delle sue teorie, anzi a dispetto di 
queste, vede acutalilente la vacuith : « Un cnvalieie, che genericamente 
esprima il cavcillerismo è figura di cartone, e iion carattere, o episodio 
individuo della vasta epopea del volere universale; il D. Qujjote d i  Cer- 
-vantes, per opposto,è carattere: a r m a t o  c a v a l i e r e  d e l l a  musa,  per-  
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cliè i n d i v i d u o  a r t i s t i c o  p a l p i t a n t e  e c a r a t t e r i s t i c o  n e l l a  sua. 
t o t a l i  t i ,  e non nell'ristratto riguzirdo di un abito qualunque ». Ed ag- 
giunge: « In proposito di che non è senza n-iaraviglirt che scorgesi in. 
Shaliespenrc, - iI  gran pittor delle t~~enioric nuove - assenza assoluta, 
di caratteri, delineaii genericamente nel modo anzidetto )I. 

$ 2. Del ~ole t*e  iizdividunle. 

I1 carattere è giii Ia persona: poicbè, siccome scrivendo l'uonzo è lo. 
siile, così uper:indo l'uomo 6 il suo metodo di azione. Tutta~rolra cotal 
meiodo, ppunto perchè espressione d i  una speciaIità caratteristica, va. 

ne'rnomenti del suo svolgimento, non meno dall'antropologo. studiar(' 
che dall'csteticcl, Se l'individuo nel farsi pe r so i~apub  seguir varie vie; 
1 a belIezzn, che s' irrnggia dal divenire pratico, dee diversificarsi in  pnri. 
guisa. Ora avendo il voIere a sè incontro il mondo, e potendo nel per- 
sonificarsi o nccettare o negare i l  mondo medesimo; ne segue che l'ut- 
tore umano, anche cstcticarnet~te, noil può ch'esser considerato sotto tre. 
punti di veduta, secondochè o pongasi in pace, in guerra, o in u n  or- 
ganico stato iritermedio tra codesti dite, in  cospetto della realtà. Ci di- 
sponianio, perciò, a trattare del volere individuo, o specializzato, distin- 
guendo i tre iaomenti: 

'7) Dell 'assegno; 
b) Del r i b e l l e ;  
C) 1)eII'eroe. 
n) L'a sseg n o accetta la re:iItà quale la trova (1 per inerzia e supina. 

acquiescenza a l  passato. 'l'ipo poco estetico, come ogni tradizionalità, ogni 
pusillanin~ità, ogni senteiiziar meIenso de' mediocri, che gridano n clii 
tenta cose grandi e nuove: 

L,a figura dell~oi~esto borghese ..... non ha che poco valore in arte,. 
perdendosi nell'indeterminato tra il sublime e il comico. 
. . . . . . . . . . . . . . * . . . . . . . . . . . . .  

b) I1 r ibe l le ,  dc~erminazione del vo!ere individuale, antitetica all'in- 
differentisn-io pratico, tesrè rncntovato, trasmoda in vitalità. ed eccita- 
mento, dove l'altra in prostrazione. Ciò del resto giova alle esteriche ma- 
raviglie; avvegnachè la forza sia indispensabile, dove è l'audacia degli: 
intenti; e lo sfoggio della forza sia per sè rnaravigIioso n. Tipo cstctica- 
mente fecondissimo, dal Metastasio allo Schiltcr, all'Alferi, allo Slra- 
Icespeare. 

C) 1,'ero e C la siiitesi dello spirito d'inr~ovaziotle e del rispetto delIa 
IegaIitb: almctlo nel seilso legittimo di tale denoiilinazione, balenato di* 
corto alla coscienza europea. Nell'inadeguatn accezione antica I'animo 
eroico stimavasi potere essere ani~uaolrito dali'ignoranza e dalla passione. 
senza detrimento : e giungevasi a celebrar I'eroisn~o del iilentecatto Ajace,.. 
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d'Ercole furente ecc .... Secondo noi, non esemplifica nemmeno a1 tutto 
l'eroe moderno Napoleone il grande: il  cui genio, non meno che i1 1x0- 
filo, avea dellyantico; onde bene lui chiamercsii « L'ultimo degli eroi 
tragici ! 1). Wrisiiington, meno colossa1e a gran pezza, come iiidividuo,. 
viilce sciiza aIcun dubbio I'itnperatore i n  eroistno civile, sendo rigenera- 
tore e non oppressore di nazion~iitli, difensore della patria c non oppu- 
gnatore deIl'altrui, astemio e non cupido d'impero. 

Questo tipo, 11craItr0, è poco estetico: e scarseggia di quel subbuglio 
tempestoso delle passioni, che interessa il sentiinento assai più che non 
faccia la filosofica calma n. Ma una forma di eroismo ci comtnuove in- 
falIibiImente, e questa è il ma r t  i r i o v o l  o n t a rio. Così Socrctte ci rapi- 
sce bevendo tranquillo la cicuta: eroe non più tragico, nel senso antico, 
ina concluditore dell'antichitk ne' prodromi della vi tit nioderna. Osereilio, 
ri corona di vi11 vedere, citare - i' Ideale degli ide~ili, il vero e vivo ficlio 
dellyuonio, onde si nomina tutta la umanità europea conteniporanca - 
Gesù nazareno? O eroismo, cui l'uotno non può significar per verba 1) 

come dice il I>ante, perchè solo totalizzi ciò ch'è umano: qual arte, 
adombrerà i1 tuo lume inimortalef I m i s t e r  i i del M e dio-E v o, gravi 
caricature, erano di  te indegni; epperò caddero in meritato obblio. Ma 
vYha un  artista, destinato a vagheggiarti con intuito di ognor più crc- 
sceiite coinprensione: e questo artista è iI popolo. In questo senso il 
problema dell'arte avvenire è risoluto; in quanto non può non prevc- 
dersi che i secoli e le generazioni non faranilo oggimai che in unico 
prodolto cantare cDn un inno, e tragediere e narrare epjcnmente il vo- 
lontario martirio e l'eroismo assoluto deII' Uomo-Dio 3,. 
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